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Per Sandro Onofri un Premio e una borsa di studio FILIPPO LA PORTA

L
a quasi contemporanea presentazio-
ne di due premi dedicati al reportage
narrativo nel nostro paese testimo-
nia della rinnovata vitalità di questo

genere nell’ambito delle patrie lettere. E in-
fatti nel reportage la nostra narrativa di
questi anni ha spesso saputo dare i suoi esiti
qualitativamente più alti (cito alla rinfusa:
Bettin, Corrias, Deaglio, Veronesi, Cova-
cich), forse perché costringe gli autori a
emendarsi del tipico vizio italico della «bel-
la pagina», del calligrafismo autoreferen-
ziale. Mi riferisco al Premio «Sandro Ono-
fri», indetto dal Comune di Roma (con la

collaborazione dell’Università della Cala-
bria, che oggi allo scrittore romano dedica
una iniziativa e una borsa di studio) e rivol-
to a opere già pubblicate, e al premio in me-
moria di Paola Biocca (scomparsa lo scorso
autunno nei cieli del Kossovo), legato al
«Calvino» e alla rivista «L’Indice», riservato
però a testi inediti.

Ma vorrei soffermarmi sul premio dedica-
to alla figura di Sandro Onofri. Probabil-
mente ogni libro di questo scrittore può es-
sere letto come un reportage, non solo i dia-
ri di viaggio, le inchieste in giro per l’Italia
e per il mondo, ma anche la produzione di

fiction. Soprattutto se pensiamo che questo
genere così impuro, che nella nostra bistrat-
tata tradizione novecentesca può vantare
un nobile pedigree (da Gozzano e dalla Se-
rao fino a Parise, Piovene, Moravia, Pasoli-
ni), è per molti aspetti l’erede legittimo del-
la passione conoscitiva del Romanzo. Non
c’è una sola pagina di Onofri che non si
muova liberamente tra invenzione e verità
documentaria, tra invenzione e resoconto
oggettivo. Quando Andrea Carraro ha sug-
gerito per primo un possibile premio «San-
dro Onofri» per il miglior reportage dell’an-
no, ho subito pensato che si trattasse di un

modo particolarmente adeguato per cele-
brare la memoria di Sandro. Poi l’idea del
premio è stata subito accolta dall’assessore
alla Cultura Gianni Borgna e da Maria Ida
Gaeta della neonata Casa delle Letterature e
in questi giorni è stata formalizzata la com-
posizione della giuria: oltre al comitato
promotore (con Carraro, Gaeta e il sotto-
scritto) partecipano in qualità di membri
Nicola Fano, Renzo Foa, Nicola Merola,
Sandro Veronesi.

Il rapporto di Onofri con Roma era un
rapporto difficile, appassionato e dolente,
fatto di rancore, di strazio, di incredulità, e

anche di luce e di malinconia. Penso so-
prattutto al lamento immedicabile intorno
alla fine del «popolo», dopo il linciaggio di
un albanese, in quel romanzo sottovalutato
che è «Colpa di nessuno». Ed è giusto che
Roma gli dedichi un premio. La memoria
letteraria di questa città senza le sue bru-
cianti descrizioni del Trullo, della Magliana
e della nuova periferia urbana, risulterebbe
monca, lacunosa. Un giorno, chissà, potre-
mo anche fare a meno della sontuosa mes-
sinscena del «Piacere» di D’Annunzio, con
quella Roma squisita e cinquecentesca, ma
di quelle descrizioni no.

L’INTERVISTA ■ LO SGUARDO DI MARIA CORTI
SULLA NUOVA NARRATIVA ITALIANA

«I giovani
scrittori?
Troppo seri»
ROBERTO CARNERO

D urante una pausa ai lavo-
ri di «Ricercare», abbia-
mo incontrato Maria

Corti, vera autorità nel campo
degli studi di italianistica, fon-
datrice e presidente del Fondo
Manoscritti dell’Università di
Pavia, direttore della rivista Au-
tografo, critico letterario, non-
ché autrice di romanzi in pro-
prio (su quest’ultimo aspetto
della sua attività è appena
uscito presso le Edizioni In-
terlinea un libro di Giorgia
Guerra intitolato Maria Corti:
voci, canti e catasti). All’età di
ottantacinque anni, con una
lucidità invidiabile, Maria
Corti continua a interessarsi e
a intervenire con passione cri-
tica militante sulla letteratura
contemporanea, compresa
quella recentissima. Ci inte-
ressava conoscere meglio il
suo punto di vista sugli scrit-
tori dell’ultima generazione.

Maria Corti, sia in questi giorni
qui a «Ricercare» sia attraverso le
sue letture personali si sarà for-
mataun’ideadelpanoramadella
nuova narrativa italiana. Qual è
il suo giudizio su quanto accade
oggi?

«Ci sono dei buoni scrittori, an-
chegiovani, solochedobbiamo
andare a cercarli. Per esempio,
partiamo da un nome: Matteo
Galiazzo, che ha pubblicato un
libro intitolato Cargo (Einau-
di). È un autore maturo, per-
ché conosce benissimo la tra-
dizione letteraria, di cui con-
testa certa struttura romanze-
sca, quella ottocentesca. C’è
molta ironia e anche della sa-
tira nei confronti del mondo
dei bocconiani rampanti o
della pubblicità che ci condi-
ziona senza che ce ne accor-
giamo. Questa dimensione
ironica e umoristica è impor-
tante, perché trovo che al
contrario molto spesso i gio-
vani scrittori di oggi siano
troppo seriosi».

Ma,aparteicasidisingoliautori,
secondo lei sono individuabili
dellelineeodelletendenzenelpa-
noramadellagiovanenarrativa?

«In realtà non si vedono precise
posizioni di gruppo, come acca-
deva per esempio con la neo-
avanguardia o con la rivista Al-

fabeta, la quale aveva un certo
programma che cercavamo di
seguire. Mi sembra che oggi ci
sia una difficoltà a fare grup-
po, a creare quei campi di
tensione in cui ci si collega e
si lavora insieme».

Insomma, secondo lei noncisono
proprionovitàdirilievo?

«No, il mio giudizio non è così
drastico. I giovani desiderano
muoversi su linee nuove. Lo ve-
do con i nostri
studenti uni-
versitari di Pa-
via, con la
scuola di scrit-
tura “Holden”
diBaricco,che
raggruppa
una quaranti-
na di giovani
che vorranno
fare chi lo
scrittore, chi il
pittore, chi il
regista, ma
che cercano
tutti un luogo
incuiformarsi
e confrontarsi
in un’espe-
rienza comu-
ne. Poi c’è il
gruppo della
collana einau-
diana di Stile
Libero. Lì però
c’è una ten-
denza un po’
pericolosa,
che potrem-
mo chiamare
”neorealista”:
cioè si vuole
fare attraverso
la scrittura
opera di de-
nuncia, ma la
si attua limi-
tandosi a de-
scrivere la so-
cietà, come si
agisce,comesi
parla, ecc., riproponendo ciò
chehafattoappuntoilneoreali-
smo nel secondo dopoguerra.
TraquestidiStileLibero,ci sono
però anche degli autori bravi e
intelligenti, come Tiziano Scar-
pa o Aldo Nove, che fanno in-
novazione».

In quest’opera di rinnovamento,
qual è il ruolo della critica? Esi-
stono a suo pareredeigiovanicri-
tici capaci di comprendere anche

generazionalmente i fenomeni
inatto?

«In Italia ci sono oggi dei giova-
ni critici che stanno rinnovan-
do in maniera importante gli
strumenti del mestiere. È vero
che spesso manca una comuni-
cazione tra scrittori e critici coe-
tanei, ma questa non è una cosa
faciledaprodursi.Unlavorocri-
tico nuovo eorganicosicompie
quando c’è molto materiale

creativo nuovo su cui lavorare.
Il materiale creativo c’è ma pro-
babilmente non è sufficiente.
Non c’è per esempio una rivista
che sia dei giovani e che rappre-
senti la loro critica della produ-
zione letteraria dei loro coeta-
nei».

Che cosa la spinge ad interessarsi
ai giovani, a leggere i loro testi, a
dedicare loro la sua attenzione di
studiosa?

«Oltre a essere un critico, sono
anche un narratore. Ho scritto
nove libri di narrativa e sono
sempre stata mossa daunacerta
curiosità verso ciò che si pubbli-
ca in questo campo, ed è quindi
naturale che mi interessi anche
ai giovani. Del resto si sopravvi-
vesolosecisirinnovacontinua-
mente. A volte i giovani posso-
noancheoffrircidelle illumina-
zioni su esperienze che le gene-

razioniprecedentinonavevano
affrontato».

Se si scorrono le classifiche deiro-
manzi più venduti, a parte poche
eccezioni, ai primi posti trovia-
mo in Italia soprattutto autori
stranieri. Cosa dovrebbero fare
gli editori per uscire da questa si-
tuazionedicrisi?

«Mi spiace dirlo, ma credo che
gli editori siano i principali re-
sponsabili di questo stato di co-

se. Un libro buono e nuovooggi
difficilmente incontra l’interes-
se di un grosso editore. Èvenuta
meno un’attitudine di ricerca
propositivadapartedegli edito-
ri più importanti. È questo un
momento in cui hanno gran-
dissima importanza le piccole
case editrici: alla Fiera del Libro
di Torino i loro erano gli stand
dovehotrovato le cosepiù inte-
ressanti».

Un disegno
di Michelangelo
Pace
Sotto
lo scrittore
Tiziano Scarpa
in una foto
di qualche
anno fa

IL FESTIVAL

Ricercare: le ragazze lo fanno meglio
S ièconclusadomenicaaltea-

tro Valli di Reggio Emilia,
con una tavola rotonda pre-

sieduta da Maria Corti, l’ottava
edizionedi«Ricercare», il labora-
torio di nuove scritture promos-
so dall’Assessorato alla Cultura
del Comune di Reggio. È ormai
unappuntamentofisso,quasiun
ritochesiripeteognianno,main
cui si delineano di volta in volta
caratteristiche e tendenze nuo-
ve. Ad esempio l’anno scorso si
eraparlato della fine del fenome-
no dei cannibali o pulp, la cui
stessa nascita un lustro primaera
stata merito - o demerito, a se-
conda delle valutazioni - proprio
di «Ricercare». Il dato che si è af-
fermato quest’anno nelle scelte,
da parte del comitato tecnico
(composto da Nanni Balestrini,
Renato Barilli, Ivano Burani,
Giuseppe Caliceti, Angelo Gu-
glielmi e Piergiorgio Paterlini),
dei sedici autori invitati a leggere
i loro testi - quattro poeti (anzi
poetesse) e dodici narratori - è
statoquellodiunafortepresenza
femminile, che corregge lo sbi-
lanciamento sul versante ma-
schile delle edizioni precedenti.
«Le poesie selezionate sono tutte
di donne - commenta Nanni Ba-
lestrini - e anche i tesi narrativi
più interessanti sono quelli delle
scrittrici. Le ragazze sembrano
avere molte più cose da dire dei
ragazzi e ho anche l’impressione
che sappiano dirlo in molti più
modi. Personalmente avrei an-
che scelto tutte scrittrici, se solo
non avessi temuto di essere poli-
ticallyincorrectallarovescia...».

Ma le valutazioni d’insieme
dei testi sono state di diverso ti-
po:seperRenatoBarillisieviden-
ziano linee e percorsi comuni,
WalterSitisottolineacome«que-
st’anno gli scrittori più giovani
prescindono dagli stili, dai grup-
pi e dai trend, bensì c’è piuttosto
un azzeramento delle tendenzee
ognuno va per la sua strada; al li-
mite si potrebbe individuare un
recupero polemico di ciò che
sembra passato di moda». Negli
scorsi incontri di «Ricercare» so-
no sempre stati presenti anche
gli editori e i direttori delle colla-
ne di narrativa delle principali
case editrici, alla ricerca di nuovi
scrittoridapubblicare.Quest’an-
no si sono visti un po’ meno (e
anche nella rinnovata composi-
zionedelcomitatotecnicolapre-
senza di questo versante del cir-
cuito letterario è molto debole).
C’è chi ha evidenziato come una
scarsa attenzione al lato del pub-
blico e del mercato finisca con il
privilegiare testi eccessivamente
orientati in chiave sperimentali-
stica o neo-neo-avanguardistica,
attitudine che è un po’ figlia di
quelGruppo63checostituiscelo
zoccolodurodell’iniziativa.Non
èperòd’accordoconquestevalu-
tazioni Andrea Cortelessa, che
sostiene invece che «l’originalità
di Ricercare sta proprio in questa
interazione tra una ricerca lette-
raria libera dai condizionamenti
delle attese del pubblico e il mer-
catoeditoriale».

Ma qual è l’atteggiamento de-
gli editori verso una manifesta-
zione di questo tipo? «Gli editori

hanno simpatia per Ricercare,
perchévicircolaariafresca-com-
menta Gabriella D’Ina, direttore
letterario di Feltrinelli -. Venen-
doquiognianno,avolte registro
unasintoniaconlalineadellaca-
saeditrice,avolteno,maapprez-
zo sempre la presenza di testi co-

munque inte-
ressanti. Del
resto molti de-
gli autori che
Feltrinelli ha
pubblicato in
questi ultimi
anni sono pas-
satidiqui».

I veri prota-
gonisti di «Ri-
cercare» sono
però natural-
mente gli scrit-
tori, la mag-
gior parte dei

quali per lo più inediti e spesso
giovanissimi. A loro «Ricercare»
offreunaprimapossibilitàdi sot-
toporre il loro lavoro al giudizio
di un pubblico qualificato di cri-
tici. Per Silvia Cassioli, senese,
ventinove anni, autrice di rac-
conti, «il senso di questa espe-
rienza è proprio quello del con-
fronto, che normalmente si rea-
lizzadifficilmente,nonsoloconi
criticimaneanchecongliscritto-
ri coetanei. È importante costi-
tuireungruppochepossacresce-
re intorno ad un’idea comune e
questo è quanto offre “Ricerca-
re”, prima ancora di essere una
vetrina utile per pubblicare». In
ogni caso i giovani scrittori non
temono le critiche, che piovono

talora pesanti e definitive dagli
esperti chiamati adanimare ildi-
battito in sala. Il ventunennebo-
lognese Matteo Marchesini, per
esempio, non si è scomposto più
di tantodi fronteallestroncature
del suo racconto: «A differenza
dei miei coetanei, io vivo per la
polemica, mi fa piacere entrare
in un’arena in cui rischio di esse-
re sbranato. Posso anche non
condividere le cose che i critici
hanno detto sui miei racconti,
ma mi fa piacere che queste cose
siano state dette, anche, un po’
paradossalmente, per continua-
reper lamiastrada,madopoaver
sentitocosanepensanoglialtri».

Venerdì sera i lavori di «Ricer-
care» sono stati piacevolmente
intervallati da un singolare in-
contro, sul palco del Teatro Ario-
sto, tra la studiosa di letteratura
americana Fernanda Pivano e il
cantanteLucianoLigabue: tema,
la lettura. Inunclimascioltoein-
formaleeinundialogofittoeser-
rato con un pubblico numeroso,
costituitodamoltiadolescenti,si
è parlato di beat generation, di
musica, di libri, di poesia, ma an-
che di condizione giovanile, di
pacifismoediunaspintapolitica
che per la Pivano sostanzia le
canzoni del cantautore emilia-
no. La serata si è conclusa con un
saluto a Pier Vittorio Tondelli, di
cui il prossimo anno ricorrerà il
decimo anniversario della scom-
parsaeneiconfrontidelqualeLi-
gabue si è dichiarato debitore di
tutta la sua voglia di sviluppare
uno sguardo interiore per rac-
contare ilmondo. Ro. Ca.
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“Al laboratorio
di Reggio

Emilia
esplode il

«fenomeno»
scrittrici

”


